
_ _ U n trionfo 
ed Avignone per Jeanne Moreau, splendida 
interprete delia ««Celestina» 
di Fernando de Rpjas, con la regìa di Vitez 

" mondo 
diventa teatro: martedì prossimo debutta 
al festival di Polverigi un nuovo 
spettacolo di Barberio Corsetti su Kafka 

CULTURAeSPETTACOLI 

Un bestiario surrealista 
Da Dal! a Man Ray, da Calder 
a Delvaux, l'esposizione 
di Milano ha un'idea forte: 
questo movimento fu erede 
della tradizione dei «mostri» 

" r r ^ " " NIUOPOMTt GUAZZIMI 

• i I) primo manifestò del 
Surrealismo fu scritto da An­
dré Breton a Parigi, nel 1924. 
Le predilezioni culturali di 
quel ventottenne poeta d'a­
vanguardia, alimentate dalla 
lettura degli studi psicanalitici 
df Freud, dalla passione per ì 
testi poetici di Rlmbaud, Apol-
linaire e Lautremont, presero 
(orma in un appello - una ve­
ra e propria dichiarazione di 
poetica - a rifiutare le regole 
tradizionali della logica e il 
prosaico mondo che esse de­
scrivono e che su di esse si so­

stiene. 
- Breton concepiva H Surrea­

lismo come un positivo mo­
mento di conoscenza interio­
re e di trasformazione indivi­
duate, da affiancare alle istan­
ze rivoluzionane del movi* 
mento operaio organizzato. 
Surrealismo e Comunismo do­
vevano èssere i veicoli com­
plementari dell'emancipazio­
ne dell'umanità. Questa: presa 
di posizione rivoluzionaria an­
che sul piano politico, che di­
stingue i manifesti di Breton 
dal precedenti proclami delle 
avanguardie storiche, fu poi 
causa di dibattiti e scissioni al­
l'interno del gruppo, degli 
^rlttori e degli artisti surreali-
.$%&$ duB^òno-astt cól Parti-
to comunista francese. Nel 
movimento comunista degli 
anni Trenta non vi era spazio 
per l'ideale di una libertà poe­
tica non asservita alle direttive 
d i partito quale Breton auspi­
cava: di qui1 il suo avvicina­
mento alte posizioni di Trote* 
ki) esule in Messico, poi anche 
il ripiegamento su posizioni 
del socialismo utopistico pre-
marxiano. 
_ L'Italia non diede contributi 
al Surrealismo: la pittura me­
tafisici* di de Chirico era stata 
un incunabolo dell'area sur­
realista, come riconobbe lo 
ItéfcsQ Breton, ma quella poe­
tica venata di psicoanalisi e di 
marxismo non poteva far 
breccia negli anni dei fasci­
smo. Questo spiega perché, 
malgrado una diffusa curiosità 
suscitata dalle opere più tipi­
che di Max Ernst o Man Ray, 
di Mirò, Dal) o Magritte, siano 
state rare in Italia le mostre 
antologiche dedicate al Sur-

. realismo. Mai era stato allesti­
to, un resoconto storico ampio 
e complesso quale quello cu­
rato da Arturo Schwartz con 
l'esposizione intitolata / sur-
realisti aperta al Palazzo Reale 
e all'Arengario di Milano fino 
al 10 settembre. Sono presen­
tate parecchie centinaia di 
opere prestate da raccolte 

pubbliche e private europee e 
americane: dipinti, sculture, 
disegni incisioni, fotografie, 
oggetti, fotomontaggi che, af­
fiancati da un migliaio di do­
cumenti letterari (libri, riviste) 
e da testimonianze manoscrit­
te, offrono un quadro globale 
delle vicende del Surrealismo 
inteso come un fenomeno in­
temazionale e di lunga durata: 
ne illustrano gli archetipi più 
remoti e le immediate pre­
messe, la prima esplosiva sta­
gione parigina (1924-1928) e 
la seconda fase (1928-1945) 
di diffusione in Aranciai ma 
anche in Belgio, Inghilterra, 
Scandinavia, Cecoslovacchia, 
Stati Uniti, Messico e Spagna. 
La mostra comprende anche 
una scelta di autori e opere ri­
feribili all'ultima stagione del 
Surrealismo nel secondo do­
poguerra, fino alla morte di 
Breton (1966). 

È una mostra ricca e per 
molti versi sorprendente, stra-
bordante e vulcanica. Non è 
equilibrata in tutte le sue parti, 
com'era inevitabile data l'in­
tenzione di descrivere il feno­
meno surrealista nella sua 
estensione globale piuttosto 
che con una mirata cernita 
qualitativa. Non ^sarebbe stata 
sgradita qualche integrazione 
per far risaltare i homi mag­
giori e quakhe sfrondamento 
nella- parte finale, ma l'insiè­
me è piacevole è coinvolgen­
te. Più che una mostra, in fon­
do, si tratta di un atto di fede, 
di un amoroso omaggio agli 
ideali e alla storia del surreali­
smo, in linea col gusto, la cul­
tura e gli umori del suo curato­
re, Arturo Schwartz, al quale si 
deve anche il ponderoso sag­
gio introduttivo del monumen­
tale catalogo edito da Mazzot-
ta. 

Citiamo dal saggio di Sch­
wartz: «Alla domanda cosa re­
sta de) Surrealismo oggi, ri­
sponderei: tutto. Non ho in 
mente arte o poesia, cinema e 
teatro, fotografia o libri. Penso 
a una filosofia della vita, a uno 
stato d'animo, a una morale, 
una purezza, un bisogno di li­
berti*. Come dalla nozione di 
lotta di classe o di inconscio, 
dal surrealismo non si può tor­
nare indietro: col surrealismo, 
qualcosa è successo per sem­
pre». Come si vede, siamo lon­
tani dal proposito di storiciz­
zare un movimento d'avan­
guardia del primo Novecento. 
Schwartz gioca coi tempi della 
storia come Bunuel con quelli 
dei suoi film: il Surrealismo 
nasce (col manifesto di Bre-

Man Ray e Marcel Duchamp mentre giocano a scacchi e, sopra, * 
surréalisme et la peinture» di Max Ernst 

ton) ma non muore, q resu­
scita, come l'araba fenice, ne­
gli slogan del Maggio francese 
(1968); le sue opzioni fonda­
mentali vivonoi^àrteòrà' come 
una poténzìàle)^àrica eversi­
va» nell'Europa avviata al Due­
mila. 

Quella di Milano è in parte 
una mostra come un surreali­
sta l'avrebbe organizzata, al­
meno nelle sale introduttive, 
intitolate Wunderkammer per 
la somiglianza col carattere 
composito, artificiale e natura-

. listico, dei reperti riposti nelle 
collezioni d'arte tardo-medie­
vali. Vi è presentata una mag­
matica sequenza di manufatti 
antichi e moderni, ma anche 
di minerali, di animali: c'è un 
formichiere impagliato; c'è 
perfino una vera pianta carni­
vora (si ricorderanno quoti­
dianamente i custodi di porre 
nelle sue bocche qualche mo­
sca?). Ma cos'hanno da spar­
tire la pianta e il formichiere, il 
dente di narvalo e i cristalli lu­
centi col rilievo pompeiano, o 
le maschere africane e le 
bambole rituali degli indiani 
Hopi con le stampe di Durer e 
col quadro di Arcimboldi? E 
quale rapporto vi è tra questi 
eclettici mirabilia e i disegni di 
Kliriger e,Moreau, i dipinti di 
Munch e Kandìnskij, di Braque 
e Picasso, dì Chagaìl* de Chi­
rico, le opere dadaiste di Sch-
witters, Picabia, Duchamp? 
Non si cercherà anche qui, co­
me nella. mostra veneziana 

deH'Arcimboldi di due anni fa, 
di suggerire allo spettatore co­
me.gigionesca analogia tra le 
fantasie e gli esseri metarnprfi-
ci rievocati dai surrealisti e tut-
teVlé' Chimère naturalistiche 
composte "dall'uomo, nei seco­
li passati, o le stranezze che la 
natura profonde a piene ma­
ni? 

Man Ray - pittore, fotogra­
fo, assemblatore di oggetti 
metaforici - risalta nella mo­
stra milanese come uno 
straordinario, irriverente, scan­
zonato protagonista: più dì 
Max Ernst, che con i pochi 
quadri esposti, per quanto bel­
li e importanti (si pensi al 
grande Le surréafìsme e la 
peinture giunto da Houston) 
non può acquistare la statura 
che gli compete come inven­
tore del surrealismo pittorico, 
e già nel 1920-1921, in antici­
po sul manifestò di Breton. Il 
confronto tra i suoi dipinti e 
quelli di André Masson dimo­
stra comunque come il viag­
gio intrapreso dai pittori attra­
verso i fantasmi dell'inconscio 
potesse sfociare nelle pacale 
elegie di Ernst, stregato dalla 
misteriosa sospensione dei 
quadri di de Chirico o nelle 
angosciose convulsioni cro­
matiche di Masson, legato al­
l'Espressionismo. Mirò, etemo 
fanciullo, trasformava i mostri, 
rievocati da Ernst e Masson 
come credibili presenze plasti­
che, in una sarabanda di im­
palpabili, guizzanti coriandoli 
colorati, che talora assumeva­

no vaghe forme organiche di 
pesci e uccelli, tanguy ripro­
poneva quell'assurdo bestia­
rio, ma fossilizzato e pietrifica­
to, ambientandolo entro mi­
steriosi paesaggi d'indefinibile 
estensione. 

Salvador Dall, del quale si 
presentano tre opere decisa­
mente minori, è il grande sa* 
criticato della mostra. Ma per 
quanto possa risultare detesta­
bile l'egocentrica e paradossa­
le personalità di questo pittore 
recentemente scomparso e 
anche lenendo conto delle ac­
cuse feroci che gli rivolse Bre­
ton dopo la rottura, è inutile o 
arbitràrio nascondere che del 
Surrealismo, nel bene e nel 
male, Dall fu un protagonista 
essenziale, o negare la qualità 
dei suoi dipinti dei tardi anni 
Venti o del Trenta; tanto più 
se si offre poi spazio ad artisti 
di levatura minore, come Bell-
mer o Brauner. Un giusto rilie­
vo è invece assegnato al cuba­
no Lam e al cileno Matta. 
anello di congiunzione que­
st'ultimo tra il surrealismo e 
l'espressionismo astratto ame­
ricano del dopoguerra. 

È impossibile rendere conto 
di tutte le presenze di questa 
vasta antologica, che nella sua 
parte centrale assume, come 
si è detto, un carattere intema­
zionale. Precocissimo fu l'in­
serimento degli artisti belgi 
nella conente surrealista, con 
quel funereo inventore di si­
tuazioni simboliste e metafisi­
che, Paul Delvaux, e col più 
rasserenante (ma talvolta 
meccanico) cesellatore di re­
bus figurati, René Magritte: for­
se risultano più interessanti dì 
loro altri autori belgi meno co­
nosciuti, come Mesens, un at­
tivo «commesso viaggiatore" 
del Surrealismo tra il Belgio e 
l'Inghilterra, o Max Servais, 
Raoul Ubac, Marcel Marièn. 
L'apporto inglese fu ampio, 
ma net complesso mediocre: 
risultano le opere di Eileen 
Agar e le liriche tele di John 
Tunnard. L'emigrazione dei 
surrealisti parigini negli Stati 
Uniti durante la seconda guer­
ra mondiale fu un fenomeno 
tra i più importanti della storia 
dell'arte di questo secolo: il lo­
ro influsso sulle arti del nuovo 
mondo è testimoniato dai di­
pinti di Gorky e Baziotes, dalle 
sculture di Calder, dai deliziosi 
bronzetti di David Hare, dai 
deliri antropomorfi di Doro-
thea Tanning. 

Le ultime sale della mostra, 
coi nomi nuovi del collettivo 
surrealista degli anni Cinquan­
ta e Sessanta, testimoniano un 
malinconico declino inventi' 
vo. con un'uggiosa serie di ri' 
facimenti e di riprese da Ernst 
o da Mirò. Nel gran naufragio 
si salvano, anzi giganteggiano, 
i grotteschi «generali» di Enrico 
Baj, quei ghignanti elfi rivestiti 
con medaglie e mostrine: que­
sti però, con la poetica espo­
sta nel manifesto del lontano 
1924, hanno ormai un legame 
sottilissimo, se non addirittura 
invisibile. 

Per Orvieto, guerra concessione 
Il ministro dei Beni culturali, Vincenza Bono Pani­
no, è stata denunciata alla magistratura da Italia 
Nostra per aver concesso all'Halstat i cento miliar­
di destinati al restauro dei beni storici e artistici di 
Todi e Orvieto. Nel corso di una conferenza stam­
pa è stato deplorato il sistematico esautoramento 
delle Sovrintendenze e la gestione di un patrimo­
nio oggetto di interessi molto poco «culturali». 

MATILDE PASSA 

• • ROMA 11 ministra dei Be­
ni culturali, Vincenza Bono 
Panino, finirà in tribunale? E 11 
che intende trascinarla Italia 
Nostra. La causa? La conces­
sione con la quale il ministro 
ha attribuito i cento miliardi 
destinati ai restauri di Todi e 
di Orvieto alla società Bonifica 
(Iri-ltalstat), sottraendoli alla 
Sovrintendenza. «Il ministro è 
dimissionario e non poteva fir­
mare alcun provvedimento 
che andasse al di là dell'ordi­
naria amministrazione; la de­
cisione è stata presa senza 

sentire il parere dei comitati di 
settore del ministero; sono 
state violate numerose norme. 
tra le quali quella che vieta di 
affidare a trattativa privata 
fondi che superino i venti mi' 
liardi». Secondo l'architetto 
Jannello, di Italia Nostra, la 
Corte dei conti avrebbe questi 
e altri motivi per cancellare 
quello che è stato definito un 
vero e proprio scandalo. 

La vicenda nasce dalle leggi 
speciali destinate a fermare la 
frana di Todi e Orvieto. Nel 

1987 furono stanziati 180 mi­
liardi per il consolidamento 
della rupe di Orvieto e del col­
le di Todi (affidati alla Regio­
ne) e 120 miliardi per il patri­
monio storico e artistico attri­
buiti dal ministero dei Beni 
culturali alle Sovrintendenze 
tn base a una serie di progetti 
preparati dalle medesime. 
Una prima tronche di 20 mi­
liardi viene investita nell'aper­
tura di quaranta cantieri di re­
stauro (il Duomo dove recen­
temente è stato restituito a 
nuova vita un affresco di Gen­
tile da Fabriano, numerose 
chiese ed edifici pubblici), 
per i restanti cento miliardi è 
scoppiata la guerra, 

«Abbiamo chiesto al mini­
stro l'anno scorso di affidarci 
la gestione dei cento miliardi 
- spiega Paolo Menichetti as­
sessore (Pei) ai Lavori pubbli­
ci della Regione - per tre mo­
tivi: coordinare gli interventi di 
consolidamento e di restauro, 
coinvolgere le imprese locali e 

accelerare i lavori. Da dieci 
anni, infatti, la Sòvrìntendenza 
ha aperto ì cantieri di restauro 
in Vài Nerina per il dopo ter­
remoto e ancora non se ne è 
chiuso uno». 11 Sovrintendente 
Guglielmo Matchiodi ribatte 
che i lavori in Val Nerina sono 
fermi perché il rifinanziamen­
to è bloccato. E che, a parità 
di prestazioni professionali, 
sono preferite le imprese loca­
li. - '* 

Ma torniamo ai cento mi­
liardi. Il ministro chiede alla 
Regione di costituire un con­
sorzio di imprese. Il consorzio 
si costituisce ma non ottiene 
nulla. Ora il ministro vuole 
un'impresa nazionale. Ed ec­
co spuntare l'onnipresente 
Bonifica, che da qualche an­
no riesce a farsi affidare mi­
liardi su miliardi nei beni cul­
turali, lavorando quasi in regi­
me di monopolio. «Negli ulti­
mi tempi l'Italstat ha ottenuto 
concessioni per 400 miliardi -
ha detto Jannello - contro i 

260 attribuiti • alle Sovrinten­
denze». 

Poco dopo aver ottenuto la 
concessione dei cento miliar-

,di. Bonifica firma una conven­
zione con la Regione Umbria 
nella quale si impegna a uti­
lizzare imprese locali e a col­
laborare nella tutela del patri­
monio artistico di competen­
za della Regione. Quest'ulti­
ma, in un comunicato, affer­
ma che «pur non condividen­
do l'atteggiamento negativo 
del ministro sulla possibilità di 
affidare la concessione alla 
Regione, ha ritenuto che fosse 
prioritariamente da perseguire 
l'obiettivo del coinvolgimento 
delle forze feniche ed impren­
ditoriali umbre e locali nella 
preparazione e nell'esecuzio­
ne dei lavori». 

«Ma c'è un altro aspetto 
preoccupante di questa vicen­
da - incalza Pietro Petraroia 
rappresentante dei tecnici del­
l'Istituto centrale per il restau­
ro - ed è il costo aggiuntivo di 

tutta l'operazione. Le conces­
sioni, infatti, prevedono per­
centuali di progettazione e ge­
stione che arrivano fino al 30 
per cento (come in questo 
caso) dell'intero finanziamen­
to». I cento miliardi diventano 
settanta senza tener conto del 
fatto che i progetti di restauro 
sono già stati fatti dalla Sovrin­
tendenza. DÌ più: «Una società 
per azioni come Bonifica ha 
per obiettivo primario il profit­
to - aggiunge Petraroia - Ne 
consegue che punta più alla 
rapidità e al risparmio che 
non alla qualità del risultato. 
In un settore come il restauro 
un simile atteggiamento ha 
ben poco a che fare con la 
managerialità». E sugli inter­
venti di restauro della Rocca 
di Spoleto, proprio affidati a 
Bonifica, fioccano le polemi­
che. 

Secondo Italia Nostra il mi­
nistero si sta autodistruggen­
do, cancella competenze e 
professionalità, traduce il con­

cetto di «produttività» del bene 
culturale in quello, più com­
mestibile, di sfruttamento e 
consumo, evita qualsiasi tra­
sformazione dei suoi dipen­
denti in «manager» tenendo le 
Sovrintendenze in condizioni 
preistoriche. È noto che spes­
so non ci sono neppure i soldi 
per pagare le bollette del tele­
fono. Nel frattempo il gruppo 
Italstat, entrato in modo mas­
siccio in questo appetibile set­
tore, fa man bassa di conces­
sioni e appalti. E che in que­
sta vicenda ci sia qualcosa di 
poco chiaro Io conferma la di­
chiarazione del ministro Bono 
Panino secondo la quale «ri­
spetto all'obiettivo primario di 
consolidare la Rupe dì Orvieto 
e il Colle dì Todi, è ininfluente 
a chi sono affidati i lavori». So­
lo che i lavori non riguardano 
Rupi e Colli ma chiese e pa­
lazzi e il ministro fa riferimen­
to a due leggi completamente 
diverse. Disinformazione o 
malafede? 

La Mondadori 
acquista 
tutti i diritti 
di Calvino 

La Amoldo Mondadori Editore ha acquistato ieri i diritti 
mondiali di tutte le opere di Italo Calvino (nella foto), il 
grande scrittoi*''scomparso improvvisamente nel 1985. Il 
contratto, stipulato con I rappresentanti degli eredi'dèlio 
scrittore, avrà una durata di1 dieci anni rinnovabili. Il piano 
editoriale avrà inizio nel 1990 con la pubblicazione delle 
opere complete nei Meridiani è' delle stesse opere in volumi 
singoli. A questi si aggiungeranno gli inediti di carattere sia 
narrativo sia saggistico, 

Al coreano 
Chung 
il premio 
Arturo Toscanini 

Pochi mesi fa ha ricevuto la 
carica di direttore musicale 
del nuovo teatro parigino 
Opera Bastine, mercoledì gli 
è stato consegnato il Premio 
Toscanini. Myung-Whun 
Chung il trenlaseienne direi-

" • " • * " " ™ ^ ^ ™ " " " " ^ ^ — tore d'orchestra di origini 
coreane è statò insignito del prestigioso licpnoscirhérito, 
istituito dall'associazione «Amici della Musica, a' Badia a ' 
Passignano, al tèrmine di un concerto eseguito dal solisti di 
•Radio Montebeni», . . . 

Sarà Isabella 
Rosselli»! 
ad interpretare 
laBergman? 

il regista scozzese lan Smith 
ha pensato subito a lei. Isa­
bella Rossellini, figlia di Ro­
berto Rossellini e di Ingrid 
Bergman, quando si è trova­
to a dover sceglierete prota­
gonista dìAs timegoes by, la 
serie televisiva che realizze­

rà sulla vita della grande attrice. Sebbene non ci sia stata al­
cuna risposta da parte dell'interessata, Smith si è dichiarato 
convinto di portare a termine con lei questo progetto.. «Se 
che Isabella ha già rifiutato altre proposte del genere - ha 
detto Smith - ma questa è Una produzióne di qualità.. 

Mario e Vittorio Cecchi Opri 
e Silvio Berlusconi, proprie­
tari della -Penta., la prima 
•major company, montitele 
creata al di fuori degli Siali 
Uniti, metteranno in cantle-

.. re, entro il 1990, Mandmke 
— ™ ™ * " ^ ^ " ^ ^ * ™ di cui hanno già acquistato i 
diritti. L'offensiva cinematografica della nuova casa È pro­
duzione include anche alcuni remake dj commedie italia­
ne. «Il primo progetto - hanno annunciato i Cecchi dori - è 
lo e mia sorella, il film di Carlo' Verdone, girato negli Usa 
con Melanie Griffith e Jim Belushi., Molte anche le nuove 
produzioni! il nuovo film di Francesco Rosi Dimenticare Pa­
lermo, un'opera sulla vita di Kafka.e la trasposizionecine-
matografica del libro di Lara Càrdella Volevo ipantalonb ' 

A «Batman» 
I Cecchi fióri 
rispondono 
con «Mandrake» 

Consegnati 
a Bordighera 
i «Datteri» 
dell'umorismo 

Premia ma non chiude il 42° 
salone intemazionale ; del­
l'umorismo di Bórdjghénv 
dedicato quest'anno al foot­
ball mondiale. E tré, come 
rte^i>ì^)»h^H:h6|r)J!6-

disegno umoristico a 
De Michelis e Dattero d'argento al canadese. Diego Hèrrerà, 
Per il tema calcistico, sono'stati invece premiati i|,clpribta 
Huseyn Cakmak e Achille Superbi, mentre il trofeo per la 
letteratura umoristica è andato a Guglielmo Zucconi, Nel 
palazzo del Parco, l'esposizione delle vignette proseguirà 
ancora per tutta l'estate. 

Al f e s t i v a l Sarà Roberto Herlilzka. al­
zi! S a n M i n i a t o fiancato tra gli altri da Mario 

• » « ra!™,aTO Maranzana e Antonio Pier-
« L I m p O S t U r a » federici, ad interpretare la fi­
d i R e m a t i n e Sura dell'abate Cénabre, 
Ut DCrtKinUS protagonista di uno dei pio 

• tesi e drammatici testi di 
^ m ^ ^ ^ m ^ ~ - Bemanos. Lo spettacolo, 
che sarà rappresentato nella piazza del Duomo di San Mi­
niato dal 21 al 27 luglio, è diretto da Brigitte Jaques, già re­
gista del debutto parigino dello scorso marzo. * 

Alla Cinq 
di Berlusconi 
15 miliardi 
di multa 

Il Consiglio di stato francese 
. ha condannato oggi le emit­

tenti private «La Cinq* dì 
Berlusconi-Hersant e la «M6. 
a pagare una pesante multa 
per non aver rispettato gli 
obblighi di diffusióne di 
opere francesi ed europee 

nel 1988. Più di 72 milioni o'i (ranchi (oltre quindici miliardi 
di lire) è la sanzione inflìtta a «La Cinq». 

STEFANIA C H I N Z A R I 

Gemile da Fabriano, «Maestà» nei Duomo di Orvieto 

l'Unità 
Venerdì 
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